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Fra la fine degli anni Sessanta e i primi anni Settanta, ormai circa un venticinquennio fa, gli studi sull’espansione coloniale dell’Italia liberale e fascista conobbero l’avvio di un deciso rinnovamento. Appare ormai abbastanza chiaramente che il periodo da allora intercorso può essere distinto, grossomodo, in due fasi.


La serrata critica dell’impostazione dei lavori dei vecchi “storici coloniali”, i quali per più tempo in Italia - rispetto ad altri paesi - hanno occupato il campo, ha costituito un impegno necessario, anche se tutt’altro che esclusivo, della prima fase. È questo un dato che emerge, più o meno concordemente, da una serie di rassegne storiografiche edite fra la fine degli anni Settanta e la metà degli anni Ottanta.�


Questa prima stimolante fase di revisione di una più vecchia, e spesso apologetica, impostazione ha dato i suoi frutti nel lavoro di ricerca di quest’ultimo decennio. La quantità delle energie e gli approcci degli studiosi che si sono dedicati alle problematiche dell’espansione oltremare dell’Italia sono andati via via aumentando. Se anche ciò non è ancora sfociato in vere e proprie nuove interpretazioni generali dell’imperialismo coloniale dell’ultima delle grandi potenze, certo è che da varie sponde e con diversi approcci disciplinari molta documentazione sinora inedita è stata esaminata, molte piste di ricerca sono state delineate e una nuova generazione di ricercatori sta mettendosi in luce. A differenza che per la prima, che tutto sommato abbastanza velocemente (o affrettatamente) conobbe una prima sistematizzazione in rassegne o bilanci, per questa più recente fase non disponiamo ancora di un adeguato inquadramento storiografico.�





Perché oggi una rassegna di studi e problemi


Varie possono essere le spiegazioni di questa diversità. Un primo elemento sta nella ricchezza di molti dei contributi recentemente presentati. Un altro elemento, non trascurabile, deriva dalla stessa varietà delle loro provenienze disciplinari (storia politica, storia sociale, antropologia, storia dell’Africa ecc.): varietà che hanno spinto gli studiosi alla più doverosa cautela, e rispetto delle diversità, nei confronti degli approcci altrui. Un terzo e più semplice elemento consiste nel fatto per cui, in una fase ancora in movimento, non sono ancora definiti o talora esplicitati gli approdi finali delle diverse ricerche avviate e dei diversi spunti fatti intravedere.


Anche in assenza di bilanci, da queste più recenti ricerche emerge quella che potremmo definire la fine della schematicità. Proprio il susseguirsi - alla più critica revisione delle vecchie impostazioni di un “passato (storiografico) che non voleva passare” tipica della prima fase - di una fase caratterizzatasi per la ricchezza di spunti e suggestioni ha infatti definitivamente confermato l’improponibilità, anche per il caso italiano di espansione oltremare, sia di spiegazioni monocausali sia di ogni ambizione di esaustività da parte di approcci monotematici. Non ci riferiamo qui tanto alla antica polemica sulla natura dell’imperialismo, riproposta anche in Italia da tardive traduzioni di opere straniere scritte e pensate in altri tempi e in altri contesti.� Pensiamo piuttosto, anzi soprattutto, alla sterilità cui paiono condannarsi oggi interpretazioni che si restringano ancora al solo piano della storia politica, istituzionale, o diplomatica dell’imperialismo coloniale italiano. Interpretazioni di questo tipo non sono mancate di recente,� e anzi in talune occasioni sono state privilegiate.� D’altro canto, se davvero il “ritorno” della storia politica (per non dire di una storia delle istituzioni talora persino “senza”, o con poca, politica) è un fenomeno generale della storiografia contemporaneistica internazionale, ci sarebbe forse solo da meravigliarsi che esso non avesse avuto una qualche ricaduta anche sul fronte storico-coloniale italiano. Eppure, come nei fatti fu e come anche le ricerche e gli studi più recenti suggeriscono, l’espansione coloniale fu fenomeno molto più complesso che un semplice gioco di uffici e cancellerie: fu un fenomeno economico, demografico, culturale, sociale. Né le istituzioni senza la politica né la politica e l’ideologia da sole bastano.


Anche per questo, riteniamo utile parlare di “imperialismo coloniale dell’ultima delle grandi potenze”, e non per una questione astrattamente terminologica né tanto meno per una predeterminata interpretazione ideologica. Piuttosto perché di fronte allo schematismo della storia politica di tanta parte del lavoro degli “storici coloniali”, questa definizione ci spinge a spiegazioni e a ricostruzioni multidimensionali. “Imperialismo” quindi come espansione politica, demografica e sociale; “coloniale” perché indicazione di una delle varie direttrici di espansione imperialistica che si contendevano la priorità nella lotta politica all’interno delle classi dirigenti (la direttrice più tradizionalmente continentale ed europea, quella balcanica, quella mediterranea ecc.); “dell’ultima delle grandi potenze” perché l’imperialismo era (ed è) un sistema, il quale condizionava le scelte politiche dell’Italia, che sia pur in una posizione marginale ne faceva parte.


Tali considerazioni abbiamo voluto puntualizzare quando ci è stato chiesto di contribuire con una “retrospettiva politico-ideologica” storica ai lavori di un convegno per altri versi invece così interessato all’attualità (e quindi forse più all’eredità che alla natura dell’imperialismo coloniale italiano).


Ora, è vero che il colonialismo italiano fu dall’inizio alla fine una scelta politica, una scelta governativa, una scelta per una politica di potenza. Su questa natura c’è ormai unanimità nella storiografia. A confermarla basterebbe prendere due poli lontani, od opposti, degli studi storico-coloniali italiani, le opere generali di Ciasca e Del Boca.� Si tratta com’è noto di opere fra loro assai diverse, nel giudizio come nella documentazione. Eppure ambedue, nella comune impostazione di storie politiche dell’espansione italiana, coincidono nel giudizio circa la rilevanza dell’elemento politico e di quello ideologico. Ma, ripetiamo, la storia della politica e dell’ideologia da sola non basta. Così abbiamo accettato l’invito a condizione di poter ampliare, come a nostro parere è oggi necessario, lo sguardo dalla politica e dall’ideologia sin verso altri versanti dell’esperienza coloniale italiana.


Abbiamo quindi creduto di articolare il nostro contributo sostanzialmente in due parti, la prima dedicata a una breve rassegna dei contributi più recenti sul tema della storia della politica e della ideologia coloniali italiane, da cui emerga quanto è stato fatto e quanto rimane ancora da fare, e la seconda più problematica, basata su primi risultati di ricerca, attorno a tre grandi versanti della storia sociale dell’espansione oltremare, versanti che ci paiono necessari per la comprensione di queste vicende ma a tutt’oggi insufficientemente indagati.


Fornita una spiegazione per l’impostazione prescelta, siamo consapevoli non esserci purtroppo alcuna giustificazione per la brevità e per il carattere sommario di molte delle osservazioni che seguiranno. E tanto più ne siamo consapevoli in quanto crediamo che - pur prendendo atto del tanto che è stato fatto in questi ultimi anni - molto rimanga ancora da fare. Tanto più che, in certi momenti, sembra che non si sia ancora dissipata del tutto quella “persistenza del sentimento coloniale” di cui ha scritto Santarelli in una sua recentissima Storia critica dell’Italia repubblicana.�


È vero che stiamo parlando del colonialismo cronologicamente più breve (se si esclude il caso tedesco), geograficamente più delimitato e forse anche economicamente meno vantaggioso per la madrepatria di tutti i colonialismi europei. Ma il campo di quasi sessant’anni di imperialismo coloniale italiano rimane davvero troppo vasto rispetto alle poche pagine che seguono.�





Il lavoro degli storici


Anche questa retrospettiva storiografica dedicata a contributi più recenti, come altre che l’hanno preceduta, non può non prendere le mosse da un dato di fatto: la pochezza e il ritardo di seri studi storico-coloniali italiani, soprattutto in questo dopoguerra.


Proprio il ritardo degli studi degli anni Cinquanta e Sessanta, quando l’Italia non era più una potenza coloniale, marca una diversità rispetto ad altri casi dell’Europa allora ancora coloniale.� Inghilterra e Francia, ad esempio, già negli anni Cinquanta e poi più chiaramente in quelli Sessanta hanno assistito a vigorosi mutamenti negli indirizzi e nella composizione degli studi sul passato coloniale. Per non dire degli studi sulla storia dell’Africa, un settore nel quale le innovazioni storiografiche sono state paragonate con quelle introdotte dalle “Annales”.�


Prima ancora di scivolare nelle questioni legate all’indipendenza o meno nei giudizi degli studiosi dal periodo coloniale, quella che risalta è una pochezza anche quantitativa. Basterebbe guardare alle opere generali: la lista è davvero troppo corta, anche rispetto ai limiti del colonialismo italiano. La prima opera generale (a voler escludere, con ragione, il lungo pamphlet di Attilio Brunialti sulle colonie degli Italiani,� vero e proprio intervento nel dibattito sulla politica coloniale del post-Adua) era quella di Gennaro Mondaini,� abbozzata prima per le scuole superiori avanti la Grande Guerra e poi alla fine composta in due volumi a partire dal 1927. Nonostante tanto battage propagandistico da parte del regime, la vera seconda opera generale arrivò solo nel 1938, con quella già citata di Ciasca, interessante per la documentazione (soprattutto atti parlamentari) sino al 1920, poi - tranne isolati giudizi - non poco appiattita sulle esigenze del regime. Da allora, com’è noto, e nonostante l’Italia non fosse più una potenza coloniale, si dové attendere molto. In Francia una breve sintesi, che in vari punti riusciva a discostarsi dal Ciasca, fu edita nel 1968: ma da noi fu tradotta solo nel 1976.� L’inversione rispetto all’apologia o al silenzio venne quindi solo con le considerazioni, i bilanci storiografici e l’antologia critica di documenti di Giorgio Rochat dei primi anni Settanta.� Il passo successivo, i già citati corposi e documentati sei volumi di Angelo Del Boca, uscirono rispettivamente fra il 1976 e il 1984 per l’Africa orientale e fra il 1986 e il 1988 per la Libia: quest’opera di cui oggi sarebbe difficile sottovalutare l’importanza ha accompagnato, e per certi aspetti sollecitato, la vera e propria rifondazione degli studi storici sulla presenza italiana.


Certo non c’erano solamente opere generali. E negli ultimi vent’anni è indubbio che talune monografie sono state talora più innovative e comunque non meno importanti degli stessi volumi di opere generali. D’altro canto, talora le più minute e dotte bibliografie di monografie, di saggi, di interventi ecc. rischiano di oscurare un dato di fatto. A ormai più di un secolo dall’avvio dell’avventura coloniale, o se vogliamo a un cinquantennio dalla perdita dei territori d’oltremare, una così ristretta lista di opere generali - pare evidente - è poco. (E questo ci era chiaro anche quando, nel 1994, tentavamo di delineare una brevissima introduzione per il lettore non specialista sulla storia dell’Italia coloniale).�


Certo, come avevamo anticipato, si dirà: c’è una selva di monografie, tanti saggi sulle riviste specializzate, soprattutto c’è una più recente leva di ricercatori (non solo italiani) che ha rimesso in moto molte cose. Soprattutto, e a maggior ragione, si osserverà che finalmente anche in Italia gli studiosi non si sono posti più solo il problema della ricostruzione della storia “dalla parte del cacciatore” ma anche “dalla parte del leone” - a voler riprendere l’antitesi posta dal titolo della recente fondamentale sintesi di Anna Maria Gentili -� o addirittura da tutti e due i versanti, cosa forse ancor più necessaria e difficile.


Eppure l’impressione, a proposito degli studi storico-coloniali, rimane quella (comparata) di un ritardo grave insieme a quella (oggettiva) di una esiguità di energie.





L’ideologia coloniale


Proprio tale esiguità della base di partenza, assieme all’assenza di rinnovamento negli anni Quaranta-Cinquanta-Sessanta (mancanza peraltro con cui hanno dovuto fare i conti anche le energie più critiche degli anni successivi) ha condizionato persino la fase più recente degli studi. È sempre a ragione di quella esiguità di partenza che, pur di fronte a molti più recenti contributi, ci chiediamo se davvero possiamo ritenerci soddisfatti, pur nella misura con cui può esserlo uno storico, anche solo sul terreno della storia politica e dell’ideologia.


Facciamo alcuni esempi concreti su momenti salienti e saranno più evidenti i punti di avanzamento, dovuti agli studi più recenti, come anche le perduranti lacune delle conoscenze.


Di recente chi ha studiato gli scritti dei primissimi eruditi e studiosi o i diari dei viaggiatori più lontani nel tempo ci ha ricordato quanto antico fosse il rapporto fra l’Italia e l’Africa, mediterranea e nera, anche prima della fase coloniale.� Questo, liberato dalla necessità così sentita dagli “storici coloniali” del regime di ricercare “precursori”, ha costituito uno dei più sensibili punti di differenziazione dalla vulgata precedente. Analogamente, conosciamo meglio rispetto ad alcuni decenni fa che cosa pensassero i primi esploratori, grazie a chi ha studiato le loro opere.�


L’ideologia coloniale non nasce però da sola. Proprio di recente si è insistito sul complesso viluppo di interessi di politica interna e di necessità di politica esterna che mossero l’ideologia coloniale, prima ancora che la relativa politica, di Crispi.� Assai approfondita è poi la nostra percezione di quella fase di sosta, o meglio di trasformazione, nell’ideologia coloniale seguita alla sconfitta di Adua: che fu poi la fase di formazione dell’Istituto coloniale italiano.�


Per tutto quanto abbiamo detto non è che le pagine di un Roberto Battaglia o di un Carlo Zaghi, per non dire di un Dainelli, ma dello stesso Giglio e del primo volume della serie dell’Italia in Africa curato da un De Leone siano ormai da accantonare:� ma certo le ricerche recenti sono parse più ricche, più aggiornate. E se le pagine di Battaglia su Crispi rimangono a nostro parere un classico, anche letterario, certo sul dopo-Crispi non si potrà non fare riferimento ad Acquarone e a Grange, sia pur nella non collimanza delle rispettive interpretazioni.


Già passando dalla “prima guerra d’Africa” alla guerra di Libia, però, le conoscenze scientifiche si rarefanno. Conoscevamo già abbastanza bene l’ideologia di alcuni propagandisti e fautori della conquista del 1911-12, come Corradini o Bevione: le conoscevamo, oltre che in sé, dalle pagine icastiche di Salvemini e poi dalla rilettura che ne ha fatto Del Boca. Troppo pochi, però, hanno ritenuto di dover approfondire quegli spunti e l’interesse nei loro confronti pare essersi arenato.


Cosa sappiamo poi dell’ideologia coloniale dei nazionalisti, che pure rappresentarono uno snodo cruciale proprio a livello ideologico nel passaggio del colonialismo dall’Italia liberale al Fascismo? Cosa sappiamo dell’ideologia coloniale del regime stesso, del fascismo-movimento e poi del fascismo-regime? Ancora qualche anno fa Santarelli aveva tratteggiato in pagine importanti l’ideologia coloniale di Mussolini.� E, partendo invece “dal basso”, ma nei primissimi anni Ottanta, Adolfo Mignemi aveva composto un ancora oggi utilissimo collage dell’ideologia coloniale diffusa al momento della campagna d’Etiopia.� Un’ottica, quella sull’ideologia diffusa, che abbiamo provato a sviluppare analizzando alcune fra le massime sedi deputate a svilupparle, i musei e le esposizioni coloniali, con le loro tante e tanto diverse storie.� Vi sono poi stati contributi, di per sé interessanti e tanto più apprezzati in quanto calati in un silenzio più ampio, su aspetti che a lungo sono stati considerati secondari.� Infine, molto recentemente, traendo felici spunti da ricorrenze cinquantenarie o da dibattiti pubblicistici, vi è chi si è interessato all’ideologia implicita nella politica colonial-razzistica del regime.�


Ma, rispetto all’unicità in sede comparata del colonialismo fascista, dobbiamo convenire che ancora molto rimane da fare. Mussolini non era il regime, il fascismo del 1935-36 non era quello degli anni Venti né quello del crepuscolo, l’ideologia e la propaganda coloniale del PNF non erano solo una ripetizione monotona dei temi di sempre, del tempo di Adua. Disponiamo insomma di un numero maggiore di frammenti di quelle immagini coordinate che insieme facevano l’ideologia coloniale del regime: ma dell’insieme ancora sappiamo poco.


Per non dire infine dell’ideologia del reducismo coloniale, dei circoli nostalgici del dopo-1943, o meglio del dopo-1945.� Non che in sé essi siano stati in genere decisivi nel processo storico della politica della Repubblica italiana verso l’Africa: ma è certo essi rappresentarono quell’anello che, oggi, più ci farebbe capire la distanza da un passato che è definitivamente chiuso.





La politica coloniale


Un discorso parzialmente analogo è possibile per la storia delle vicende più propriamente politiche dell’espansione coloniale.


Abbiamo già detto della rilevanza particolare nel caso italiano del momento governativo e politico, a fronte di una esiguità maggiore dal punto di vista comparato di altri momenti (economico ecc.) Ma allora forse non è un caso, anche se per noi assume il carattere di una vera e propria felice eccezionalità (soprattutto in un’ottica comparata, guardando alle storiografie straniere), se proprio l’Italia dispone con i poderosi volumi di Angelo Del Boca forse della più notevole e organica storia politica dell’espansione coloniale: sei densi volumi, cui continuano ad aggiungersi opere sempre importanti,� di critica e documentata ricostruzione delle maggiori vicende della politica coloniale italiana, nella madrepatria come nei territori oltremare. Si tratta di un’opera snodatasi dal 1976 al 1988 che, confrontata con la mutevole disponibilità delle fonti, ha di fatto superato definitivamente il volume del Ciasca del 1938, esaminando da una robusta e costante linea interpretativa le vicende dell’espansione coloniale italiana dalle primissime incerte mosse verso il Mar Rosso per arrivare sino alle ambigue ma resistenti forme di “nostalgia coloniale” dei decenni della Repubblica: un’opera che in più di un caso ha rotto omertosi silenzi e cui non tributare il dovuto riconoscimento già di per sé significherebbe, e ha significato, assumere una determinata posizione nell’ambito del dibattito storiografico.


Già prima di Del Boca, comunque, gran parte dell’attenzione degli storici italiani era andata alla ricostruzione delle vicende politiche dell’espansione coloniale: un’attenzione che negli ultimi anni ha conosciuto forse una contrazione in valori proporzionali, visto l’ampliarsi degli interessi e degli approcci disciplinari. Ciò non vuol dire però che la storia politica, nel senso più evenemenziale (e a suo modo necessario), sia scomparsa. Anzi, la ricostruzione dei passaggi, dei protagonisti, delle manovre e dei risultati della politica coloniale (oltre che, ripetiamo, importante per via del ritardo generale degli studi italiani) è ancora in auge.� e può essere considerato un segnale di questa rilevanza, e non invece solo della resistenza al cambiamento propria degli strumenti d’informazione bibliografica istituzionale della cultura storica di questo paese, converrebbe ricordare che la ufficiale “Bibliografia storica nazionale”, organo della Giunta per gli studi storici, continua imperterrita a schedare i contributi del settore sotto l’intestazione di Politica coloniale (e solo sotto quella: quindi né società, né altro), sotto-sotto-sezione della parte dedicata alla Storia contemporanea. Semmai, va osservato che - per ora solo a livello di interventi su riviste e ancora molto pochi con dignità di volume - da qualche anno vanno moltiplicandosi gli studi di storia delle istituzioni coloniali che, quando evadono dal formalismo tipico di tanta storia passata di quest’approccio, forniscono contributi di grande interesse, ma che spesso invece si limitano a scansare nodi cruciali e isolare, con tagli giuridico, la storia interna appunto delle istituzioni dalle più complesse e drammatiche vicende dell’imperialismo coloniale.� Quello che scriveva anni fa Giorgio Rochat, e cioè che la storiografia coloniale è stata soprattutto storia politica rischia di essere in buona parte ancora valido.�


Sulla fase di avvio della politica della prima Italia coloniale, quella lanciata sulle coste del Mar Rosso in un conflittuale rapporto con l’egemonia britannica nell’area, abbiamo ormai un quadro ben delineato. Sulla politica coloniale di Mancini, Depretis, Crispi e degli ambienti di Corte, su quella politica nei confronti della quale - momenti di compattamento patriottico come Dogali e Adua a parte - il parlamento, l’opinione pubblica, il paese erano fortemente divisi, sappiamo ormai cose certe. Al loro tempo, e sia pur in visioni non propriamente coincidenti, già Ciasca, Zaghi e Giglio, e poi soprattutto Battaglia e quindi Del Boca, nonché lo stesso Comitato per la documentazione dell’opera dell’Italia in Africa (in volumi documentari pur non esenti, anche dal punto di vista filologico, da alcune pecche), avevano delineato con chiarezza il quadro. E da allora nuovi contributi analitici� e di sintesi� si sono aggiunti.


Già di meno sappiamo della spedizione in Cina, una troppo spesso dimenticata piccola prova di forza da parte della Corona, del governo e dei circoli espansionisti nei confronti dell’atmosfera del dopo-Adua. Si tratta però di un episodio minore. Su quello più rilevante della ripresa dell’espansionismo africano dopo il 1896 le già citate e minute ricostruzioni di Aquarone e, più recentemente, di Grange hanno chiarito molti intrecci e delineato il succedersi delle politiche permettendo di collegare il tempo della prima guerra d’Africa con il tempo della guerra di Libia, restituendo la corposità degli ambienti e dei circoli espansionisti, tutti più o meno dichiaratamente antigiolittiani. Ancora meglio di solo qualche anno fa, quindi, il 1911-12 non ci appare come un’improvvisazione ma al tempo stesso il segnale e la causa di un cedimento strategico di Giolitti di fronte ai suoi oppositori.�


Passato il 1912,� però, e se si eccettuano le limpide pagine di Del Boca, la “copertura” storiografica si allenta immediatamente. Rimangono imprescindibili sulle maggiori tendenze della politica coloniale successiva a quel momento i vecchi articoli di Hess sulle mire coloniali italiane durante la Grande Guerra, gli studi di Rochat sulla riconquista della Libia e sul connesso sterminio - termine che preferiamo all’altro, pure utilizzato, di genocidio - delle popolazioni non sedentarie, i contributi di Calchi Novati sull’annessione dell’Oltregiuba, le ricerche di Rainero sulle mire fasciste sulla Tunisia, gli studi ancora una volta di Rochat sulla preparazione della campagna d’Etiopia.� Anche se, a questi, aggiungiamo i capitoli relativi di altre monografie, l’attenzione si fa selettiva, saltuaria.� Molti nodi anche di grande rilievo non sono stati analizzati quanto meriterebbero. L’impressione è talvolta che si finisca per conoscere meglio taluni singoli eventi che le strutture portanti, e più durature, della costruzione della politica coloniale fra liberalismo e fascismo.


Per esempio sappiamo ancora in maniera insufficiente - rispetto alla rilevanza più complessiva del tema per la storia d’Italia - quali fossero i protagonisti, i legami con il mondo dell’economia, i portavoce sulla stampa del mondo degli espansionisti in direzione dell’Africa (rispetto a quelli che premevano invece per un imperialismo, più informale, verso i Balcani e il Medio Oriente). Conosciamo meglio, prima e dopo quella data, sia gli interessi della Chiesa cattolica sia vari aspetti dell’attività dei missionari nelle diverse colonie, pur non risultando ancora il quadro così composto né completo né esente da contraddizioni.� Qualcosa è stato scritto su Amendola� e un brano del diario di Federzoni è stato pubblicato,� ma conosciamo ancora poco bene le trasformazioni, le torsioni o le vere e proprie sostituzioni del personale politico coloniale nel trapasso di regime. Eppure fu proprio questo personale a “fare ponte” fra liberalismo e fascismo.


Andando più avanti nel tempo, non si è concluso il serrato dibattito intorno alla datazione della più concreta politica di preparazione della guerra d’Etiopia. Le differenti date indicate (1930, 1932, 1934) rivelano divergenti apprezzamenti sull’intera politica coloniale del regime, e sul regime tout court.� Vi è più consonanza, semmai, sul carattere bellicista ed espansionista della politica africana del regime,� nonché - in particolare - sull’impostazione da guerra moderna, di massa e non più solo coloniale della guerra d’Etiopia, e anche sulla pesantezza della repressione della resistenza:� per quel non molto però che ancora se ne sa, nonostante l’impegno anche degli studiosi etiopici o che del versante etiopico di quelle vicende si sono curati.�


Ma ancora, lasciando di nuovo gli eventi per le strutture della politica coloniale, e non solo di quella fascista ma anche di quella liberale, vediamo che le lacune rimangono notevoli. Di quante biografie di ministri e di governatori coloniali disponiamo?� su quanti studi possiamo contare a proposito della struttura dei ministeri coloniali fra la fine dell’Italia liberale e l’avvento e poi la trasformazione in regime del fascismo?� a quante particolareggiate analisi possiamo riferirci per i circoli coloniali, per i giornali coloniali, per i versanti coloniali o comunque africani del commercio estero? Qui non possiamo nemmeno consolarci affermando, come abbiamo detto prima, che l’attenzione degli storici sia stata saltuaria. Pare quasi che abbia prevalso, paraddossalmente assieme a un calo dell’attenzione nei confronti delle colonie proprio nei volumi più recenti dei Documenti diplomatici italiani, quella concezione formalistica della politica coloniale che pure sarebbe stata cara a quelli fra i vecchi “storici coloniali” che più avevano a caro il modello pre-Renouvin della storia diplomatica. Ma senza l’analisi di queste strutture e di questi intrecci non si capisce l’imperialismo coloniale.


Da tutto però un carattere pare emergere con chiarezza. Nel complesso, e pur nella diversità delle fasi, in Italia i politici decisero la politica coloniale in una eccezionale autonomia. Condizionamenti non mancarono: si pensi al ruolo forte dei consiglieri diplomatici,� al costante interesse della Corona,� alle pressioni dei militari� e, man mano che si procede verso il fascismo, della burocrazia (quella coloniale del Ministero delle Colonie, poi dell’Africa Italiana, in primis:� ma il discorso è più generale). Eppure l’autonomia dal parlamento, e in genere dalle rappresentanze, permane notevole: con tutto quanto ciò comporta in termini di responsabilità. Assieme all’autonomia colpisce poi la ristrettezza quantitativa dei circoli colonialisti espansionisti, peraltro assai divisi al loro interno. Certamente a questa autonomia e a questa ristrettezza, che risaltano da tutta la letteratura, si deve molto del carattere spesso velleitario, avventuristico, della politica coloniale italiana nonché della continuità della politica africana dell’Italia, liberale prima e fascista poi.


Sarebbe a questo punto possibile un’obiezione: ma si tratta davvero di una specificità italiana? non accadde così dappertutto, in Italia come in Francia e Inghilterra? Sarebbe semplice, eppure non infondato, sottolineare che più di un terzo del cammino coloniale dell’Italia ha coinciso con la vita del regime fascista: e che già questa costituisce una marcata differenza dai colonialismi britannico e francese. Ma ci sono anche altre e non meno importanti specificità, sinora poco sottolineate per la scarsa abitudine dei più vecchi “storici coloniali” a procedere a comparazioni internazionali. In questa sede, di enunciazione più che di argomentazione, non è possibile andare al di là dell’indicazione (pure a nostro parere sufficiente) di solo tre indicatori, rilevanti e rivelatori di una marcata differenza del caso italiano da altri casi di costruzione della politica coloniale.


Si pensi in primo luogo al numero dei soci dell’Istituto coloniale italiano, che pure durante il regime fascista ebbe delle sezioni provinciali. È un numero insignificante, senza alcuna possibilità di confronto con le associazioni colonialiste espansioniste degli altri paesi, a partire dalla Deutsche kolonialgesellschaft dell’età guglielmina.


Si pensi in secondo luogo, sotto l’Italia liberale, all’assenza di ogni efficace controllo parlamentare sull’andamento della costruzione della politica coloniale prima come dell’amministrazione coloniale poi: con le conseguenze che, quando c’erano, i dibattiti si sviluppavano spesso da posizioni ideologiche contrapposte, assai più difficilmente facendo maturare le capacità, e gli interessi, ad andare al di là della protesta sino all’esame puntiglioso e pragmatico dei fatti grandi e piccoli. E pensiamo all’assenza di controllo parlamentare non solo da parte dell’opposizione, ma anche del tipo di controllo parlamentare sui generis rappresentato da un parti colonial alla francese, che in quelle dimensioni e in quella composizione in Italia non attecchì praticamente mai.


Si pensi, in terzo ma non meno significante luogo, ancora una volta nel segno di una marcata differenza, al ruolo dei militari in un colonialismo certo più breve di altri ma quasi sempre in guerra, ora qui in conquista ora là impegnato in faticose e spesso brutali “pacificazioni”. Una politica coloniale e un colonialismo, peraltro, che soprattutto nella fase fra le due guerre si differenziarono strutturalmente dai colonialismi delle altre potenze europee. Mentre tra il 1919 e il 1939 per le terre coloniali di Francia e Inghilterra cominciano a intravedersi, a sognarsi, a costruirsi accenni, barlumi, aurore di decolonizzazione, l’Italia fascista tendeva a differenziarsi con le sue riconquiste, con l’aggressione all’Etiopia e con la successiva sua “pacificazione” manu militari: se a questo (che già di per sé richiama al ruolo dei militari nelle terre d’oltremare, piuttosto che a quello degli agronomi, degli amministratori, dei valorizzatori), si aggiunge la vergogna della legislazione razziale, difficilmente crediamo si potrebbero pensare i segni più marcati di una differenza.





Segni di un’eredità


Da quanto detto già conseguono alcune prime considerazioni in termini di eredità dalla vicenda coloniale all’Italia repubblicana: in altri termini, in questo convegno, dalla storia all’oggi.


Pur in un quadro così radicalmente mutato a ogni livello (internazionale, politico-interno, istituzionale, culturale ecc.) non è inutile chiedersi quale fu quell’eredità: cioè, che cosa, in termini di politica e ideologia, il periodo coloniale traghettò all’Italia repubblicana, scansando com’è noto i dibattiti aspri della decolonizzazione?�


Certo sul piano ideologico l’Italia repubblicana ricevé in lascito un’ambigua ideologia del fascino dell’Africa, pronta - come certi vecchi empiti populisti - a contraddittorie torsioni, dalla più “romantica” e democraticistica a quella più paternalista e oppressiva.� Sul piano della costruzione della politica verso l’Africa (già a partire dalle battaglie del primo dopoguerra di De Gasperi per il mantenimento di qualche territorio oltremare) il dato forse più evidente fu quello di una politica extraparlamentare, di contatti diretti amministrazione-gruppi di interesse: una politica a tratti spregiudicata, quasi sempre senza controlli, talora conflittuale persino con altri importanti interessi nazionali quali erano definiti dai massimi responsabili della politica estera.


Si potrebbe poi parlare di un’eredità marchiata dal fascismo sia direttamente sia, anche, indirettamente: proprio con l’estraneità prima, fra le due guerre, e con la lontananza poi, nel periodo 1945-1960, dai grandi dibattiti internazionali sulla decolonizzazione. Ciò che ha significato che l’opinione pubblica italiana sia rimasta formata dalla propaganda del tempo fascista e non si sia “decolonizzata” a fondo, passando (quando lo ha fatto) direttamente dal colonialismo al terzomondismo, dallo sfruttamento alla cooperazione, ma senza la decolonizzazione. Questo ha comportato gravi distorsioni. Ci limiteremo a due considerazioni.


Da un lato, viene per esempio da chiedersi per quali fili si sia compiuto questo “salto”, diciamo, dagli anni Trenta direttamente dentro gli anni Sessanta-Settanta - lo ripetiamo ancora una volta - senza una diretta partecipazione e maturazione attraverso i dibattiti della decolonizzazione. Quali fili, ci chiedevamo: una guerra d’Algeria letta sui giornali� o vista al cinema? una guerra del Vietnam filtrata più attraverso il dibattito ideologico del momento che dalla consapevolezza della lunga storia di oppressione coloniale dell’Indocina? Un approccio ecclesiale-cattolico, attento alle speranze missionarie e di tipo globalizzante?


Da un altro lato, viene da interrogarsi quanto questo tipo di eredità, con tutta la superficialità e la voglia di rimozione intrinseche nel “salto” (culturale, categoriale, di atteggiamento) dall’Impero alla cooperazione possa spiegare ora il senso di fastidio (invece che il più rispettoso senso di comprensione) steso qualche anno fa intorno alle richieste libiche di un risarcimento e almeno di una documentazione sui danni subiti a causa dell’occupazione italiana,� ora l’imbarazzo istituzionale che ha circondato il centenario di Adua,� ora infine il silenzio, tra il sorprendente e il preoccupante, calato attorno alla ricorrenza sessantennale dell’aggressione all’Etiopia del ’35-’36.


Ma se questi sono alcuni dei vari cespiti dell’eredità, forse quelli che più ci interessano in questo convegno e che più emergono dal dibattito politico odierno, certo è che allora - per aver lasciato eredità corpose e durature come quelle ricordate - la “retrospettiva politico-ideologica” non è davvero più sufficiente. Anche a chi si interessa della sua eredità insomma non conviene continuare a vedere il colonialismo italiano, come una lunga tradizione di “storici coloniali” ha prevalentemente fatto, in termini solo di cancellerie, di diplomazie e di propaganda. Economia, demografia, società e cultura diffusa, diventano necessarie assieme a politica e ideologia. Per quanto abbiano portato anche su questi versanti significativi contributi, però, nel loro complesso gli studi più recenti non sono tali da legittimare una vera e propria rassegna. Converrà quindi partire da alcuni primi risultati di ricerca, e ragionare in termini di problemi e di fonti intorno a cui indagare piuttosto che di studi da rileggere.





Un colonialismo vantaggioso?


Prima di tutto, l’economia. È pressoché inevitabile che la domanda di fondo degli storici, per ogni imperialismo coloniale, verta sul quanto esso sia stato vantaggioso per la madre patria, oltre che per i territori coloniali in sé.� Parlando a livello più generale di età dell’imperialismo, questa era stata la domanda di fondo anche per Paul Bairoch, in un volume di recente tradotto in italiano.� (Noteremo per inciso che Bairoch è portato secondo un’intera scuola di pensiero liberale - ma non è l’unica - a ridimensionare l’impatto economico dell’oltremare per la, o sulla, madrepatria.)


Questa non è però domanda cui si possano fornire qui risposte esaustive, o schematiche, o univoche. E ciò sia per ragioni di interpretazione generale dell’imperialismo sia perché per il caso italiano mancano ancora studi complessivi,� con la conseguente necessità di tornare ancora alle fonti di base.� Proponiamo quindi in questa sede di rispondere osservando almeno tre indicatori essenziali, con l’obiettivo di misurare - su di essi e in termini di ordini di grandezze - quelle continuità e quelle rotture nella storia del colonialismo italiano che un’analisi limitata alle meno ponderabili vicende politiche e ideologiche potrebbe nascondere.


Un primo indicatore potrebbe essere quello che definiremmo il tasso di colonizzazione del bilancio statale, misurato cioè sul rapporto tra bilanci per il ministero delle Colonie e bilancio dello stato. Si trattò ovviamente di spese molto basse per tutta la lunga prima fase dell’Italia liberale, spese che nel 1920 erano ancora dell’0,8% del totale, equivalenti in valore assoluto a 232 milioni. La percentuale crebbe con il fascismo, a territori coloniali sostanzialmente invariati (“riconquiste” a parte), passando nel 1925 all’1,9 e al 1930 al 2,4. Il mutamento radicale quando avviene? Attorno al 1935-36, quando le spese coloniali balzarono al 19%, il che significa in valore assoluto 4 miliardi e 144 milioni. L’anno successivo “scesero” al 10,7%, ma il dato non deve ingannare perché in valore assoluto raddoppiarono (7 miliardi 199 milioni): le spese per la conquista dell’Etiopia furono fatte gravare su più esercizi finanziari. Le spese coloniali rappresentavano ancora nel 1939 il 17,2% dei bilanci statali, cioè più di 7 miliardi. Quindi, se guardiamo al tasso di colonizzazione del bilancio statale notiamo una lunga continuità, sia pure in crescita a partire dagli anni dell’instaurazione del potere fascista (ma i dati forniti sono in lire correnti: si dovrà tenere conto quindi delle fluttuazioni della lira), e da una forte cesura nel 1935-1936.


Un secondo indicatore, sino a oggi quasi completamente trascurato dalla storiografia eppure fondamentale per comprendere l’esternalizzazione dell’economia italiana, potrebbe essere quello che definiremmo, in analogia a quanto fatto sopra, il tasso di colonizzazione del commercio estero. È naturale che ancora una volta il rapporto deve essere compreso nella sua dinamica storica, in questo caso tenendo conto delle modificazioni dell’economia nazionale da principalmente agricola ad agricola-industriale. Inoltre, come è naturale a ogni esame sul commercio estero, esso misura per difetto i legami fra le diverse economie nazionali, non prendendo in considerazione le quote da investimento di capitali: un aspetto com’è evidente fondamentale per la comprensione dell’imperialismo nell’età della concentrazione finanziaria del capitale, anche se di sicuro importante in altri casi più che in quello italiano.


Detto tutto questo, l’analisi delle serie storiche del commercio estero italiano verso le colonie tende a ridimensionare alquanto l’enfasi posta al tempo dai circoli colonialisti sull’importanza dei possedimenti oltremare per l’economia nazionale. Sul totale del valore del commercio estero le medie quinquennali dell’importazione dalle colonie oscillano dallo 0,02 del 1896-1900 allo 0,11 di dieci anni più tardi per “raggiungere” lo 0,54 nel 1916-1920. Né oltrepassano lo 0,51 nel 1926-1930 (si tenga conto delle avvisaglie della grande crisi sul commercio internazionale) e lo 0,99 nel quinquennio precedente l’aggressione all’Etiopia. Solo fra il 1936 e il 1939 si assiste a un effettivo mutamento: ma si parla ancora del 2,36% del totale delle importazioni italiane.


I dati delle esportazioni dalla madrepatria alle colonie sono più interessanti, e più consistenti in media di cinque volte. Ciò significa passare dallo 0,10 del quinquennio 1896-1900 all’1,99 del 1926-1930 al 5,19 del 1931-1935 (ma qui pesarono già i primi preparativi occulti in Eritrea e in Somalia dell’aggressione all’Etiopia). La vera rottura del trend, moltiplicata dalla colonizzazione del commercio estero italiano seguita all’imposizione delle sanzioni internazionali al regime fascista e alla sua risposta autarchica, è racchiusa nella percentuale del commercio estero italiano con i propri territori oltremare 1936-1939: il 24,59% del totale delle esportazioni dalla madrepatria.


In conclusione, guardando insieme a importazioni e a esportazioni, il tasso di colonizzazione del commercio estero nazionale ribadisce l’immagine di una curva di lunga continuità, in crescita ma a bassi livelli, e di una radicale impennata solo con il 1935-1936.


Il terzo indicatore economico di cui proponiamo l’esame riguarda sempre il commercio estero e consiste nel confronto fra quello che abbiamo appena definito come il suo tasso di colonizzazione con il tasso che chiameremmo di africanizzazione del commercio estero stesso. Il confronto pare importante perché, a dispetto dell’insistente propaganda dei circoli colonialisti e di quella roboante del regime fascista, pure insieme incapaci di ottenere molto - come si è appena visto - da quei poveri possedimenti oltremare, rivela come taluni settori dell’economia nazionale avevano da lungo tempo intrattenuto e intessuto un rapporto con alcune economie africane. Come non mancavano eruditi italiani sull’Africa prima dell’epoca coloniale, così non erano mancati rapporti economici italo-africani prima, durante e al di fuori dei possedimenti coloniali italiani, anche se ciò significava per le imprese italiane commerciare con colonie di altre potenze europee. Tale situazione, come si può facilmente intuire, era profondamente legata alla posizione mediterranea della penisola italiana. Da qui l’utilità di porsi domande come: quanta parte del commercio estero andava alle colonie e quanto ad altri paesi (a colonie di altre potenze) dello stesso continente africano? O in altre parole, per l’economia italiana del tempo, Africa significava colonie o qualcos’altro?


Sarebbe troppo lungo in questa sede esaminare le diverse serie storiche, per le quali rinviamo altrove. Sarà per adesso sufficiente, in termini di mera indicazione del problema, utilizzare le cifre insolitamente dettagliate disponibili nelle statistiche economiche nazionali per l’anno 1933, un anno a buon ragione indicativo di una media. Per quell’anno, in valori assoluti, le medie del commercio estero coloniale indicavano 85 milioni per le importazioni dai territori oltremare e 348 per le esportazioni dalla madrepatria. (Per inciso, per avere un orientativo ordine di grandezza sull’interscambio Italia-colonie, sommando queste cifre si avrà un totale superiore di appena 30 milioni rispetto a quella del solo bilancio del ministero delle Colonie: come a dire che questo interscambio poco più che pareggiava i principali, ma non unici, costi vivi del mantenimento di quei possedimenti...) L’aspetto che volevamo mettere in evidenza è che, in quello stesso anno, verso solo sei di tutti gli altri paesi africani (anche se si tratta di alcuni fra quelli allora economicamente più importanti: Egitto, Tunisia, Algeria, Marocco, Congo, Sudafrica) l’Italia esporta ben 264 milioni. E, a conferma di un legame economico che durava da molto tempo, si potrebbe ricordare che in quello stesso 1933 andavano in Italia il 19,6% delle esportazioni tunisine, il 6% di quelle marocchine e l’8% - con tutto ciò che questo significa in valore assoluto - di quelle egiziane. (Da notare peraltro che questo commercio più latamente italo-africano si presentava come meno squilibrato di quello italo-coloniale, con un rapporto reciproco esportazioni-importazioni più ravvicinato).


Da questi primissimi dati, insomma, viene confermata l’opportunità di guardare al di là dei confini più angustamente coloniali: c’era un rapporto stabile economico e un mercato di scambio più generalmente italo-africano (soprattutto mediterraneo) il cui valore non è poi così distante da quelli coloniali, per la conquista e per il mantenimento dei quali però l’Italia aveva speso e continuava a spendere così tanto.


La ricerca storica sull’economia del colonialismo italiano è ancora troppo arretrata per poter trarre conclusioni definitive. Alcune tendenze, anche solo dall’esame dei tre indicatori proposti, sembrano delinearsi con chiarezza: non indifferente costo delle colonie (basso in percentuale rispetto al bilancio statale, ma non trascurabile rispetto alla moderata estensione dei possedimenti e soprattutto alla loro scarsa messa in valore), ristrettezza dell’interscambio commerciale con le colonie (rispetto al totale del commercio estero nazionale) e, sembra, un rapporto ancora non ben deciso dell’economia nazionale tra Africa-colonia e Africa-Mediterraneo (nel senso di colonie altrui). Quanto alla cronologia, si delinea ancora una volta una lunga continuità strutturale fra Italia liberale e primo fascismo, e un salto marcato con l’Impero. Quanto alla natura merceologica di questo interscambio, il che rinvia all’identificazione degli interessi di specifici gruppi economici nazionali verso le colonie, non c’è spazio in questa sede: ma non sarebbe difficile argomentare la tesi di una spinta economica al colonialismo fortemente settoriale, di pochi talora anche grandi interessi, legati a specifiche aree geografiche e a ristretti gruppi di pressione.�


Solo un’avvertenza vorremmo aggiungere. Parlare di lunga continuità, e di livelli bassi, del rilievo economico di questo imperialismo coloniale nostrano vuol dire forse affermare la tenuità, l’indifferenza, l’innocuità del prelievo coloniale e per traslato del colonialismo italiano? Il colonialismo italiano non avrebbe pesato sull’Africa, sarebbe davvero un colonialismo “diverso”? La più attenta cautela dovrebbe circondare queste affermazioni. Lo stesso Bairoch, citato all’inizio, ha ricordato come un prelievo moderatamente o scarsamente utile per la madrepatria può essere invece disastrosamente rovinoso, e distorcente, per l’economia africana in loco.� Qualcosa di molto analogo avevamo provato a suggerire in altra sede, quando c’eravamo occupati del primo colonialismo italiano.� Una tale linea interpretativa potrebbe ormai essere attentamente verificata per i vari domini coloniali italiani, per sfuggire a quella sorta di contrapposizione ideologica che, anche di recente, pare aver immobilizzato alcuni studiosi africani nella valutazione - appunto troppo rigidamente opposta - dell’impatto del colonialismo italiano. Ci riferiamo, com’è noto, alle tesi proposte per la stessa Eritrea da Yemane Mesghenna, che ha sottolineato l’aspetto di rapina della presenza italiana, e da Tekeste Negash, che ha invece insistito sulla maggiore resistenza della società e della storia africane rispetto all’intermezzo coloniale italiano (di recente ha aggiunto che il colonialismo ha ottenuto il massimo di quello che poteva chiedere dall’Eritrea).�


Come è evidente, il tema assume contorni troppo generali per essere affrontato in questa sede. Ma è un’ulteriore riprova di quanto, da sole, la storia dell’ideologia e della politica non bastino e di come invece, tornando alle questioni classiche della storia dell’imperialismo, le vicende del colonialismo italiano rivelino tutta una loro corposità e tutto un loro interesse.





Il fattore demografico


Fra i temi classici dell’imperialismo coloniale, e in particolare per la definizione del caso italiano, oltre a quelli economici, il fattore demografico assume una rilevanza particolare. La tesi di Michels dell’imperialismo italiano come imperialismo demografico� si presenta come teorizzazione di una giustificazione cui, con motivazioni assai diverse, erano ricorsi in molti: da Franchetti a Crispi a Labriola, da Giolitti a Pascoli a Mussolini. Con tutto ciò che questo solitamente comportava in termini di mito del “buon italiano”.�


Ora, è vero che l’obiettivo di fondo che i colonial-demografi si ponevano era quello di dirottare sulle colonie il movimento emigratorio nazionale: ma, dopo tanto parlare di “grandi proletarie” e in quasi sessant’anni di propaganda coloniale, è legittimo interrogarsi se l’emigrazione italiana accolse questa proposta, se giustificò l’espansione africana. Gli studi oggi disponibili sono per alcuni versi interessanti, ma soffrono in genere tutti dell’essersi settorializzati a specifici momenti e aree geografiche, così da perdere di vista i caratteri comuni, e specifici per il caso italiano, del problema.�


Dopo esserci soffermati su questo tema in altra occasione,� indicheremo qui schematicamente solo cinque punti, corredandoli di alcuni dati di base del problema.


In primo luogo, come per l’economia del colonialismo italiano, è necessario accennare al fatto che una ricerca sulla demografia del colonialismo italiano sembrerebbe una ricerca impossibile, visto la contraddittorietà delle fonti quantitative disponibili.� Più precisamente, e più semplicemente, si tratta di una ricerca mai fatta con l’attenzione necessaria: e questo fornisce un’ulteriore conferma all’immagine di un ritardo degli studi storico-coloniali italiani, nonostante che proprio sul tasto demografico la propaganda prima e gli “storici coloniali” poi hanno sempre insistito. È così accaduto che - trascurate dagli storici coloniali, sottovalutate dagli storici dell’emigrazione (ma, vedremo, con qualche ragione) nonché dalle storie più politiche dell’espansione oltremare - le vicende demografiche e sociali dell’emigrazione italiana verso le colonie fossero rimaste a lungo quasi ignorate.


In secondo luogo, conviene premettere subito che la più radicale fase di mutamento (anche sotto questo rispetto demografico) coincide con l’aggressione all’Etiopia, con le necessità di braccia del sistema militare di aggressione e con le prime fasi del governo dell’Africa Orientale Italiana (AOI). Le centinaia di migliaia di uomini che accompagnano le peraltro già eccezionalmente forti (per una guerra coloniale) armate di Mussolini, De Bono e Badoglio costituiscono infatti una discontinuità notevole nella storia dell’emigrazione italiana non solo coloniale. È da notare però che, pur rimanendo alta, questa cifra prese a calare sin dal 1937-1938: a parziale smentita della propaganda fascista sui “milioni di italiani” che l’Etiopia avrebbe potuto assorbire e che la “coscienza imperiale” degli italiani sarebbe stata disposta a erogare.


In terzo luogo, e passando finalmente alle cifre, conviene ricordare che quello che potremmo definire come il tasso di africanizzazione dell’emigrazione italiana non ha mai superato, per il lungo cinquantennio 1876-1926 la quota dell’1,7%. Su un totale di 16,6 milioni di italiani emigrati dall’Italia, solo 292.000 avevano chiesto il passaporto per andare in stati africani: non sembrano davvero quelle cifre che sarebbe lecito attendersi da una “Grande proletaria” incamminatasi sulla via del continente nero.


In particolare, per quanto riguarda il tasso di colonizzazione dell’emigrazione italiana, riferendoci cioè al numero degli italiani direttisi non tanto in Africa in generale quanto proprio nei possedimenti italiani, converrà prima ricordare il quadro generale. Avanti il 1935-1936, può essere indicativo prendere il dato del 1927, quando a fronte di 7.700.000 italiani nelle Americhe e 1.300.000 in Europa, erano in Africa 188.000 italiani. Di questi, stavano in Eritrea 2.300, forse 34.000 in Libia, poche centinaia in Somalia: tutti gli altri non risiedevano nelle colonie italiane. Non sembra davvero grande cosa. È vero che alcune zone dell’Eritrea e in particolare della Libia costiera e fertile non avevano paragone, per il loro tasso di insediamento di italiani, con le piccole ed esclusive comunità di coloniali francesi o britannici che controllavano sterminati e ricchi territori dell’Africa nera secondo il più tradizionale modello di colonie commerciali, di piantagione o comunque di sfruttamento. Ma è d’altronde opportuno non dimenticare che, in valori assoluti, nessuna delle colonie “demografiche” italiane poteva essere paragonata con la densità, ad esempio, dell’insediamento francese in Algeria.


Tali cifre spingono comunque a chiedersi, in quarto luogo, se ci fu un legame tra emigrazione italiana e sviluppo della politica coloniale. Guardando alla curva nel suo complesso, effettivamente si rileva una certa crescita: ma è difficile metterla in relazione immediata e diretta con l’ampliarsi del dominio coloniale italiano. L’emigrazione verso l’Africa prima della presa di Massaua, per esempio, fu superiore a quella in data immediatamente successiva; o ancora, anche per via delle perduranti operazioni militari, la conquista della Libia non pare abbia influito in maniera radicalmente positiva sul tasso di emigrazione degli anni immediatamente successivi al 1911. Interessante notare, poi, che l’ampliamento del dominio direttamente coloniale non fece di per sé crollare l’emigrazione italiana verso altri paesi africani, cioè verso le colonie di altre potenze. Per non dire infine che negli anni del primo colonialismo italiano, le preoccupazioni di ordine interno nella colonia (e nel paese) in più di un’occasione prevalsero sull’interesse “strategico” all’emigrazione e alla pur propagandata “colonizzazione demografica”. Infatti - mentre nelle riviste e in parte anche nel parlamento ci si dilungava sulle virtù colonizzatrici dell’emigrazione nazionale - il ministro degli Interni, le forze di polizia, i prefetti raccomandavano ai sindaci a far in modo di contenere le aspettative dei più poveri emigranti, frenandone gli eventuali empiti coloniali per evitare afflussi di diseredati sulle coste del Mar Rosso, con tutte le temute conseguenze di “turbative dell’ordine”.� Tale realtà contraddiceva non poco, e in un modo che Michels non ci ha spiegato, le interpretazioni demografiche del colonialismo italiano.


In quinto luogo - ma il tema è assai più rilevante di quanto qui sia possibile approfondirlo - sarebbe interessante analizzare la stratificazione sociale delle colonie italiane. Perché, in tanto parlare di emigrazione, avrebbe un certo rilievo verificare se la società coloniale italiana (per quanto sia possibile sublimare in un “modello” le realtà così diversificate della Somalia e dell’Eritrea, e all’interno della stessa Libia della Tripolitania e della Cirenaica) risultasse quella sorta di bucolica democrazia di coloni che la propaganda spesso tratteggiava: se cioè davvero i possedimenti coloniali impersonassero quel mito della “frontiera” (questa volta africana) su cui tanto pensavano di far leva i circoli espansionisti.


In realtà, le statistiche sui censimenti degli italiani all’estero forniscono dati piuttosto contrastanti con quelle oleografie. Già vi era stato chi aveva notato la marcata presenza, nell’emigrazione transoceanica e anche in quella africana, di quella sorta di “proletariato globe-trotter”� che, armato solo della propria iniziativa sperimentava le varie opportunità offerte dai cicli dei mercati internazionali del lavoro. Più specificamente però ci pare di vedere come la presenza italiana verso l’Africa si articolasse in “tre emigrazioni”,� chiaramente differenziabili sotto il profilo del genere, dell’estrazione sociale e in parte geografica, nonché della durata del soggiorno. L’emigrazione italiana verso i paesi dell’Africa nera infatti aveva caratteri mediamente assai diversi da quella riversatasi verso i paesi rivieraschi del Mediterraneo (ancorché domini coloniali di altre potenze), e questa era a sua volta diversa da quella che si diresse nei possedimenti coloniali italiani. E se già nella prima come nella seconda di queste tre emigrazioni il peso percentuale della manodopera meno qualificata era notevole, non di meno lo fu nella terza.


In particolare, per questa emigrazione più specificamente coloniale, i dati forniti dai censimenti suggeriscono che - contrariamente a larga parte dei miti sulla “frontiera” - la composizione sociale dei territori oltremare disegnava una piramide assai appuntita. In media, i benestanti nelle colonie italiane non superavano l’1%. Per una fascia di professionisti che contava per circa il 5%, c’era poi uno strato di una qualche larghezza di stipendiati pubblici (amministratori coloniali, impiegati di altre amministrazioni, ufficiali militari) che pesava per il 10%. Da notare, in particolare, il peso dei militari che rappresentavano (questa volta conteggiando insieme ufficiali e truppa, e guardando al censimento del 1921) circa il 40% degli Italiani residenti in Libia e in Somalia, e “solo” il 23 in Eritrea.


In conclusione, gli italiani forza demografica della colonizzazione in Africa? Certo: ma meno numerosi, meno volontari (come dimenticare il “colonialismo coatto” dei soldati?) e meno coloniali (visto il numero degli italiani residenti o occupati nelle colonie, per lo più rivierasche del Mediterraneo, delle altre potenze) di quanto tanta propaganda e tante teorie dell’imperialismo demografico dell’Italia proletaria abbiano a lungo sostenuto. E, soprattutto, colonie molto meno “paritarie” di quanto si sia talora scritto.


Si vuole con ciò negare la specificità emigratoria del colonialismo italiano? Uno studioso, al cui parere teniamo molto, ascoltando per la prima volta queste nostre tesi, ha commentato che ragionando così, per analogia, avrebbe potuto sostenere che lo stato di Israele non costituiva una specificità e un problema internazionale perché l’immigrazione ebrea installatasi in Palestina era una minima parte della nazione ebrea dispersa per il mondo. Rilevato che Israele si è armata e ha vinto in guerra mentre la gran massa dei coloni italiani non ha mai disposto di armi particolarmente efficaci per far valere nei confronti del proprio stesso stato quelli che pure riteneva certi suoi “diritti acquisiti”, l’obiezione paradossale è ragionevole e se ne dovrà tenere conto. Ma, sulla base delle fonti disponibili, i dati rimangono quelli: l’emigrazione coloniale italiana fu molto più contenuta ed ebbe aspetti “demografici” cronologicamente molto più delimitati (dal 1935 al 1937, perché già nel 1937-1938 moltissimi dall’Etiopia tornarono in Libia o direttamente in patria) di quanto una lunga tradizione ha sostenuto.


Ancora una volta, insomma, pur nelle varie articolazioni geografiche e cronologiche cui qui abbiamo appena accennato, si delinea una lunga continuità strutturale del colonialismo italiano.





La società, la sua cultura


In conclusione, oltre la politica e l’ideologia e insieme all’economia e alla demografia, una prospettiva di storia sociale sembra oggi davvero necessaria per comprendere più a tutto tondo l’espansione coloniale italiana. D’altro canto, da tempo, più di una sintesi di storia d’Italia - pur disponendo allora solo dei primi segni di quel rinnovamento della storiografia da cui anche qui abbiamo preso le mosse - aveva indicato nel fattore della presa interna, del radicamento sociale del mito la chiave per la comprensione dell’imperialismo coloniale italiano:� e questo al di là della pochezza economica e del ridimensionato suo portato demografico che una volta si poteva solo enunciare o ipotizzare e che oggi invece possiamo documentare.


Anche se non c’era in Italia la base economica e demografica per una stabile presa di un jingoism, in diverse occasioni i diversi governi giocarono la carta coloniale a fini di ricatto patriottico e di integrazione tra le diverse classi sociali: questo nel 1895, come nel 1911, come nel 1935. E alcuni strati sociali potevano essere attratti dalle mire dell’espansione: i ceti medi (e tra gli italiani che vanno nelle colonie abbiamo già ricordato la percentuale dei burocrati, dei militari coloniali), i disoccupati-sottocupati, anche certe nicchie di forza-lavoro agricolo o precario, che specifiche crisi potevano lasciare, o minacciare di lasciare, senza reddito. Da tale prospettiva rivela tutta la sua specifica centralità, nel caso italiano, lo sforzo propagandistico coloniale: con il suo costituire la leva per far radicare un mito coloniale senza proporzioni rispetto alla sua concreta base economica, diplomatica, demografica.


Per tutte queste ragioni di recente una specifica attenzione è stata portata a quella che potremmo definire la cultura dell’imperialismo in Italia.


Si è trattato di un’attenzione (più che, come nel passato, al dibattito politico o dei teorici dell’espansione coloniale, anch’esso fortemente legato alla lotta intorno alla politica coloniale)� alla dimensione più ampia della percezione e della ricezione del mito coloniale: e quindi anche agli strumenti di riproduzione di quest’ideologia diffusa, nella misura in cui però possano rinviare, più che alla politica, ai caratteri di massa di quel mito.� Ne è un buon esempio l’utilizzo che gli studiosi hanno fatto della stampa periodica: talora, più tradizionalmente, per la ricostruzione dei dibattiti politici, tal’altra invece in una prospettiva più ampia di storia della cultura.� Non è ancora la storia sociale del colonialismo in Italia (ancora troppo addietro siamo sul versante dell’economia, della demografia ecc.: anzi potremmo osservare che negli ultimi anni ci si è soffermati più sulla “sovrastruttura” che sulla “struttura") ma ne è certo un’introduzione insostituibile e una parte importante.


Possono essere letti in questo senso - di singole analisi del complesso delle “immagini coordinate” - gli studi recenti sulla fotografia coloniale, attenti ai messaggi espliciti lanciati dalla fotografia di propaganda e a quelli impliciti recepiti persino nelle più umili raccolte degli album familiari dei singoli coloni).� Analogamente potrebbe dirsi degli studi, già menzionati, sulle esposizioni e sui musei coloniali. Recentemente anche dai cataloghi delle biblioteche personali si è avanzato qualche suggestione attorno alla cultura dei coloniali.� Più tradizionali, ma sempre assai rivelatori, sono stati gli studi sulle concezioni degli antropologi.� Interessante è stata anche, con un’esposizione di poderose dimensioni e ben sostenuta, l’analisi delle idee (e delle realizzazioni) degli architetti che operarono nelle colonie: che qui ricordiamo, più che per i risvolti di storia interna dell’architettura, per quanto quella loro attività significò in termini di stile di vita e di definizione di un “modello” italiano di colonia.� Non è forse necessario ricordare - in questa linea - i contributi sulla narrativa e in genere sulla letteratura d’evasione di soggetto coloniale: ma vogliamo menzionare almeno le notazioni, un tempo impensate, che persino un’analisi dei francobolli e delle cartoline coloniali può rivelare.� Per non dire poi di uno studio sull’onomastica personale, sulla toponomastica stradale� ecc. È insomma tutto un settore assai ampio, che sarà tanto più importante quanto più riuscirà a collegarsi con le fondamenta strutturali dell’imperialismo coloniale italiano od anche, come si era appena iniziato a fare,� con lo studio della memoria personale dei sopravvissuti di quegli anni, per raccordare storia culturale di un immaginario e storia sociale degli italiani d’Africa.


Per intanto possiamo dire che dal complesso di queste ricerche, su una “cultura coloniale” in un paese che aveva radici tanto esili e basi concrete tanto deboli per un’espansione coloniale, emerge davvero “l’Africa come sogno” (come suggerisce un volume collettaneo di “coloniali” pensato proprio qui a Bologna).� Forse un socialimperialismo più forte dal lato della domanda di sogno e d’integrazione sociale che da quello dell’offerta reale (politica, economica, demografica ecc.) dei possedimenti africani coloniali?


È troppo presto per dirlo, e in ogni caso non conviene dimenticare che i miti difficilmente sono generali.� Nel 1896 c’era chi gridava nella strade “Viva Menelik!”, e nel già 1937 (se non nel 1935 e nel 1936) c’era chi aveva deciso di tornare via dall’AOI. E proprio in tema di contraddizione fra propaganda e politica, o fra sogno dell’Africa e realtà dei poveri possedimenti coloniali italiani, si ricorderà come i circoli colonialisti non furono mai soddisfatti della “coscienza coloniale” degli italiani. È noto, ma conviene ripeterlo, persino uno storico equilibrato come Ciasca, quasi un decennio dopo che il paese aveva perso ogni colonia, ancora si rammaricava della, a suo giudizio, scarsa fermezza d’animo degli italiani dopo Adua.� Perché allora - come trapela in qualche rigo di alcuni di questi studi recenti sulla cultura coloniale diffusa, forse abbacinati da tanta apparente organicità o dal “coordinamento” di tante immagini (ma era riuscito? e soprattutto come veniva recepito?) - accreditare a quei circoli quel successo di penetrazione e di diffusione dei propri miti che essi stessi non vedevano?


Ma qui siamo alle linee di interpretazione. Prima di questo, c’è il dato di fatto che la storia sociale coloniale - e quindi anche quella della sua cultura diffusa - comincia finalmente a essere studiata,� anche se di conseguenza non ancora quanto sarebbe necessario.� È però significativo che gli storici siano andati infine sollevando il velo di un’altra delle eredità lasciate dal periodo coloniale all’Italia repubblicana, quel mito dell’Africa, dell’“Africa come sogno”.


Eppure - lo ripetiamo - le basi economiche, demografiche e anche politiche dell’espansione italiana erano state tutt’altro che solide, con una lunga continuità che aveva legato assieme Italia liberale e avvento del fascismo; eppure per più di un terzo della sua durata il colonialismo italiano aveva coinciso con il fascismo, con la sua politica avventurista e destabilizzatrice, espansionista e autoritaria, sino alla vergogna delle leggi razziali; eppure quello che l’Italia lasciava nei territori africani era in genere un’economia povera, rancorosa da parte italiana (cioè da parte dei coloni) e svantaggiata e esasperata da parte africana: una società coloniale tutt’altro che sviluppata e bilanciata, né democrazia di frontiera né etnicamente integrata né dotata di una classe dirigente locale che potesse gestire in pace la transizione. Per tanti importanti aspetti l’Italia coloniale, a ben vedere, lasciava in eredità al post-1945 un brutto sogno, e per molti.


Non tutti ne erano consapevoli, o volevano ammetterlo. Si è tentato di prolungare il sogno anche oltre il possibile (basterà ricordare che il ministero per l’Africa italiana fu abolito solo nel 1953). Non pochi Italiani hanno continuato a vivere quella loro esperienza ancora sotto la forma di “sogno”. Non è un caso quindi se in un recente romanzo di Erminia Dell’Oro dai toni delicati e qua e là elegiaci, ambientato fra Eritrea e Italia, si legge di italiani che hanno “nostalgia delle emozioni”, della protagonista e delle sue terre coloniali “come fossero luoghi di un regno che lei aveva perduto”, anche se poi ammette che “Quella lontana terra d’Africa, che suscitava in me vaghi ricordi, in realtà era un paese di cui sapevo ben poco”.�


Ma questa è ancora un’altra storia, una storia post-coloniale, anche questa in gran parte ancora da scrivere.
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Note


� - Cfr. G. Rochat, Colonialismo, in Il mondo contemporaneo. Storia d’Italia, La Nuova Italia, Firenze 1978; R. Rainero, Colonialismo e imperialismo italiano nella storiografia italiana del secondo dopoguerra, in Id. (a cura di), L’Italia unita. Problemi ed interpretazioni storiografiche, Marzorati, Milano 1981; e, un po’ a conclusione di questa prima fase di studi, le due relazioni di R. Rainero e G. Rochat sugli Studi storico-coloniali, in Gli studi africanistici in Italia dagli anni ’60 ad oggi. Atti del convegno, Ist. italo-africano, Roma 1986. Va letto in prosecuzione di quello di Carlo Giglio - pronunciato, in analoga occasione, quasi vent’anni prima - l’intervento di T. Filesi, L’Africa, in La storiografia italiana degli ultimi vent’anni, v. III, Età contemporeanea, a cura di G. De Rosa, Laterza, Roma-Bari 1989 (Atti del convegno 1986).
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� - Una grande cura, con qualche selezione negli inviti, fu dedicata dall’Ufficio centrale per i Beni archivistici per l’organizzazione di un convegno a Taormina (23-29 ottobre 1989) su “Fonti e problemi della politica coloniale italiana”, di cui a oggi (maggio 1996) non risultano ancora usciti gli atti.
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� - Cfr. ancora F. Surdich (a cura di), L’esplorazione italiana dell’Africa, Il Saggiatore, Milano 1982; ma ora anche “Bollettino della Società geografica italiana”, a. 1992, n. 3, e C. Cerreti (a cura di), Colonie africane e cultura italiana fra Ottocento e Novecento. Le esplorazioni e la geografia, Cisu, Roma 1995. Ci sia consentito anche il rinvio, per uno studio di caso, a O. Baratieri, Pagine d’Africa (1875-1901), a cura di N. Labanca, Museo del Risorgimento e della Lotta per la Libertà, Trento 1996; in generale però rimane fondamentale L. Gambi, Geografia e imperialismo in Italia, Patron, Bologna 1992.


� - Cfr. D. Adorni, Il ruolo di Crispi, datt. presentato al convegno “Adua 1896-1996” (Piacenza 10-12 aprile 1996), in corso di stampa negli atti, a cura di A. Del Boca (Laterza, Roma-Bari): e la bibliografia ivi citata. Cui è da aggiungere almeno G. Calchi Novati, Cairoli, la sinistra storica e gli inizi della penetrazione in Africa: un caso di colonialismo controllato, in “Africa”, a. XLV (1990), n. 3.


� - Cfr. A. Aquarone, Dopo Adua. Politica e amministrazione coloniale, a cura di L. De Courten, Ministero per i beni culturali e ambientali 1989; D. J. Grange, L’Italie et la Méditerranée (1896-1911). Les fondamets d’une politique étrangère, Ècole francaise de Rome, Roma 1994; e C. Ghezzi, Fonti di documentazione e di ricerca per la conoscenza dell’Africa: dall’Istituto coloniale italiano all’Istituto italo-africano, in “St. piac.”, a. 1990, n. 7.


� - Cfr. R. Battaglia, La prima guerra d’Africa, Einaudi, Torino 1958; C. Zaghi, La conquista dell’Africa. Studi e ricerche, , 2 voll., Istituto Universitario Orientale, Napoli 1984; G. Dainelli, Gli esploratori italiani in Africa, UTET, Torino 1960; C. Giglio, Etiopia-Mar Rosso, t. I, (1857-1885), Min. affari esteri, Roma 1958 (nella serie storica de L’Italia in Africa); e Id., L’articolo XVII del Trattato di Uccialli, Cairoli, Como 1967; E. De Leone, Le prime ricerche di una colonia e la esplorazione geografica politica ed economica, Roma, Min. affari esteri, Roma 1955 (nella stessa serie sopra citata).


� - Cfr. E. Santarelli, Mussolini e l’ideologia imperialista, ora in Id., Fascismo e neofascismo, Editori riuniti, Roma 1974 (dello stesso autore cfr. anche L’Italia e la Quarta sponda, 1911-1986, ora in Id., Imperialismo, socialismo, Terzo Mondo. Saggi di storia del presente, Quattro Venti, Urbino 1991).


� - Cfr. A. Mignemi (a cura di), Immagine coordinata per un impero: Etiopia 1935-36, Forma, Torino 1984; qualche accenno anche nel recente Id. (a cura di), Tra fascismo e democrazia. Propaganda politica e mezzi di comunicazione di massa, Gruppo Abele, Torino 1995.


� - Cfr. N. Labanca (a cura di), L’Africa in vetrina. Storie di musei e di esposizioni coloniali in Italia, Pagus, Treviso 1992


� - Cfr. le osservazioni di A. Cadioli in Le pittoriche coloniali, Poste italiane, Bologna 1993.


� - Dopo L. Goglia, Note sul razzismo coloniale fascista, in “Storia contemporanea”, a. XIX (1988). n. 6; e Id., Sul razzismo coloniale italiano, in “Materiali di lavoro”, a. IX-X (1992-1993), n.2-3/1 (dedicato a Lezioni di storia del colonialismo italiano), è apparso il fondamentale - per l’inquadramento - Centro Furio Jesi (a cura di), La menzogna della razza, Grafis, Bologna 1994. Ma sul tema specifico cfr. già G. Campassi, Il madamato in A.O.: relazioni tra italiani e indigene come forma di aggressione coloniale, in “Miscellanea di storia delle esplorazioni”, a. XII (1987). Andrà poi tenuto presente anche il recente ma ben documentato Gianluca Gabrielli, Il “problema del meticciati” in epoca fascista, tesi di laurea, rel. L. Casali, Università di Bologna, a.a. 1994-95
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Ma, questi casi a parte, studi più tradizionali d’impostazione storico-diplomatica o storico-politica non sono scomparsi in questi ultimi anni. Soltanto (dopo densi volumi come G. Buccianti, L’egemonia sull’Etiopia (1918-1923). Lo scontro diplomatico tra Italia, Francia e Inghilterra, Giuffrè, Milano 1977; G.L. Rossi, L’Africa italiana verso l’indipendenza (1941-1949), Giuffrè, Milano 1980; A. Sbacchi, Il colonialismo italiano in Etiopia 1936-1940, Mursia, Milano 1980; G. Buccianti, Verso gli accordi Mussolini-Laval. Il riavvicinamento italo-francese fra il 1931 e il 1934, Giuffrè, Milano 1984; e anche T. Filesi, L’Italia e la conferenza di Berlino, 1884-1885, Istituto italo-africano, Roma 1985), la storia politica pare essersi un poco indebolita.


Retrospettivamente, una sorta di “manifesto” potrebbe essere rintracciato in un altro intervento al già nominato convegno di Taormina, quello di P. Pastorelli, Gli studi sulla politica coloniale italiana dalle origini alla decolonizzazione, in “Clio”, a. XXIX (1993), n. 4. Nonostante questo gli esiti sono stati limitati a non molti contributi: cfr. F. Grispo, Sulla politica indigena nell’Africa orientale italiana, in “Clio”, a. XIX (1983), n. 2; C. Piazza, Pierre Laval e la politica italiana per l’Africa orientale (1931-1934). Considerazioni in margine, in “Africa”, a. XL (1985), n. 3; S.I. Minerbi, Il progetto di un insediamento evraico in Etiopia (1936-1953), in “St. contemp.”, a. XVII (1986), n. 6; Su una possibile soluzione del conflitto italoetiopico (un documento dell’aprile 1936), con nota di G. Vedovato, in “Rivista di studi politici internazionali”, a. LIII (1986), n. 3; Francesco Del Canuto, I falascià fra politica antisemita e politica razziale, in “St. contemp.”, a. XIX (1988), n. 6; L. Goglia, Sulla politica coloniale fascista, in “St. contemp.”, a. XIX (1988), n. 1; Salvatore Minardi, Le direttive politiche italiane in Etiopia (1932-34), in “Clio”, a. XXVI (1990), n. 3.; Id., Alle origini dell’incidente di Ual Ual, S. Sciascia, Caltanissetta-Roma 1990.


In una direzione non diversa, ma al tempo stesso a suo modo eccezione, andava il volume - peraltro solo tangenzialmente d’interesse “coloniale” - di R. De Felice, Il fascismo e l’Oriente. Arabi, ebrei e indiani nella politica di Mussolini, il Mulino, Bologna 1988.


� - Il saggio che l’ha riproposta è stato, al convegno di Taormina, quello di C. Ghisalberti, Per una storia delle istituzioni coloniali italiane, in “Clio”, a. XXVI (1990), n. 1, che fra i primi pubblicò il suo intervento nelle more della pubblicazione degli atti. Lo seguirono, con scostamenti più o meno larghi nell’impostazione prevalentemente formalistica e interna, G. Ciampi, La scuola nelle colonie, in “Critica storica”, a. XXVII (1990), n. 2; D. Pasquali, Sull’amministrazione civile nell’Africa orientale italiana, in “Clio”, a. XXIX (1993), n. 2; E. Capuzzo, Per una storia degli organi consultivi dell’amministrazione coloniale italiana. La creazione del Consiglio coloniale, in “Clio”, a. XXXI (1995), n. 4; e da ultimo A. Volterra, Amministrazione e giustizia alle origini della Colonia Eritrea (1882-1886), in “Clio”, a. XXXI (1995), n. 2; e Id., Verso la Colonia Eritrea. La legislazione e l’amministrazione (1887-1889), in “St. contemp.”, a. XXVL (1995), n. 5.


Un primo tentativo di panoramica generale della massima istituzione coloniale centrale, il ministero, a partire dalla ricognizione sulla storia dei propri archivi, è in V. Pellegrini, A. Bertinelli, Per la storia dell’amministrazione coloniale italiana, Giuffrè-Isap, Milano 1994.


Scarsi gli studi sul funzionamento delle istituzioni deputate al mantenimento dell’ordine sociale coloniale. Su alcuni dei momenti in cui il colonialismo nostrale perde l’immagine degli “italiani brava gente” cfr. A. Del Boca, Un lager del fascismo: Danane, in “St. piac.”, a. 1987, n. 1; M. Genco, L’agonia dei deportati libici nella colonia penale di Ustica, in “St. piac.”, a. 1989, n. 5; C. Moffa, I deportati libici nella guerra 1911-12, in “Rivista di st. contemp.”, a. XIX (1990), n. 1; e Id., Il 2˚ simposio scientifico sui deportati libici (Tripoli, 26-27 ottobre 1990), in “Africa”, a. 45 (1990), n. 4; L. Del Fra, Sciara Sciat Geonocidio nell’oasi. L’esercito italiano a Tripoli, Datanews, Roma 1995. In Cronache del colonialismo italiano. Il Corno d’Africa, Edizioni associate, Roma 1991, sono tradotte alcune cronache del “New times & Ethiopia news” di S. Pankhurst.


Di grande interesse, ancorché ancora abbozzato, il discorso avviato da P. Saraceno, La magistratura coloniale italiana 1886-1942, ora in Id., I magistrati italiani dall’unità al fascismo. Studi biografici e prosopografici, Carucci, Roma 1988.


� - Cfr. G. Rochat, Colonialismo cit.


� - Cfr. fra gli altri M. Lenci, Eritrea e Yemen. Tensioni italo-turche nel mar Rosso 1885-1911, Angeli, Milano 1990; C. Intartaglia, C. Scaramella (a cura di), Archivio storico della Società africana d’Italia, vol. I, Inventario, Istituto universitario orientale, Napoli 1992; T. Scovazzi, Assab, Massaua, Uccialli, Adua. Gli strumenti giuridici del ptrimo colonialismo italiano, Giappichelli, Torino 1996.


� - Cfr. N. Labanca, In marcia verso Adua, Einaudi, Torino 1993.


� - Cfr. D.G. Herrmann, The Paralysis of Italian Strategy in the Italian-Turkish war, 1911-1912, in “English historical review”, a. CIV (1989) n. 411; e T.W. Childs, Italo-turkish diplomacy and the war over Lybia 1911-1912, Leiden, Brill, 1992.


� - Cfr. i numerosi interventi di Salvatore Bono, di cui ricordiamo almeno Morire per questi deserti. Lettere di soldati italiani dal fronte libico 1911-1912, Abramo, Catanzaro 1992


� - Cfr. G. Rochat, La repressione della resistenza in Cirenaica (1927-31), in Omar al-Mukhtar e la riconquista fascista della Libia, Marzorati, Milano 1981 (ora in Id., Guerre italiane in Libia e in Etiopia. Studi militari 1921-1939, Pagus, Paese 1991; G. Calchi Novati, L’annessione dell’Oltregiuba nella politica coloniale italiana, in “Africa”, a. XL (1985) n. 3, ora in Id., Fra Mediterraneo e Mar Rosso. Momenti di politica italiana in Africa attraverso il colonialismo, Istituto italo-africano, Roma 1992; R. Rainero, La rivendicazione fascista sulla Tunisia, Marzorati, Milano 1978; G. Rochat, Militari e politici nella preparazione della campagna d’Etiopia. Studio e documenti 1932-1936, Angeli, Milano 1971.


� - Cfr. supra nota 29 e 30.


� - A partire dall’opera di sintesi di C. Marongiu Buonaiuti, Politica e religioni nel colonialismo italiano (1882-1941), Giuffrè, Milano 1982, varie sono state le ricerche sul rapporto fra missionari, cattolici e colonie, non tutti collimanti nelle interpteazioni: cfr. almeno P. Borruso, Le missioni cattoliche italiane nella politica imperiale del fascismo (1936-40), in “Africa”, a. XLIV (1989), n. 1; C. Mario Betti, Colonialismo e missioni. Autrità coloniali e missionari in Eritrea (1885-1896), s.n, s.l. (Adriani, Roma) 1990; S. Tedeschi, Guglielmo Massaja e il colonialismo italiano, in “Rivista di studi politici internazionali”, a. LVII (1990), n. 2; M. Franzinelli, Il clero e le colonie. I cappellani militari in Africa orientale, in “Rivista di st. contemp.”, a. XXI (1992), n. 4; N. Buonasorte, La politica religiosa italiana in Africa Orientale dopo la conquista (1936-1941), in “St. piac.”, a. 1995, n. 17; V. Ianari, Chiesa, libici e Islam, Sei, Torino 1995. Si attende anche la pubblicazione della ricerca di dottorato di Uoldelul Chelati Dirar.


� - Cfr. C. Filesi, Giovanni Amendola, ministro delle Colonie, e la questione cirenaica, in “Rivista di studi politici internazionali”, a. XLIV (1977) n. 1.


� - Cfr. L. Federzoni, 1927. Diario di un ministro del fascismo, Passigli, Firenze 1993.


� - Cfr. G. Rochat, Militari e politici nella preparazione della campagna d’Etiopia cit.; e R. De Felice, Mussolini il duce, t. I, Gli anni del consenso 1929-1936, Einaudi, Torino 1974. Controverse anche alcune analisi di figure centrali della politica coloniale: cfr. G. Rochat, Italo Balbo, Utet, Torino 1986; e C. C. Segrè, Italo Balbo, Il mulino, Bologna 1988.


� - Cfr. A. Del Boca (a cura di), Le guerre coloniali del fascismo, Laterza, Roma-Bari 1991.


� - Cfr. ora A. Del Boca, I gas di Mussolini cit.


� - Cfr. R. Pankhusrt, La resistenza dei patrioti etiopici, in “Materiali di lavoro”, a. IX-X (1992-1993), n.2-3/1 cit. ; e Bahru Zewde, A history of Ethiopia, London 1993.


� - Cfr. N. Labanca, La politica della memoria. Le carte inedite di Antonio Gandolfi, “Governatore Civile e Militare della Colonia Eritrea”, in “Ricerche storiche”, a. XIX (1989) n. 2.


� - Primi accenni in G. Melis, Burocrazia e socialismo nell’Italia liberale, Il mulino, Bologna 1980; e Id., Due modelli di amministrazione tra liberalismo e fascismo. Burocrazie tradizionali e nuovi apparati, Ministero per i beni culturali e ambientali, Roma 1988. Da tenere presente Università degli studi di Lecce, Dipartimento di scienze storiche e sociali, La formazione della diplomazia nazionale (1861-1915). Repertorio bio-bibliografico dei funzionari del Ministero degli Affari esteri, a cura di F. Grassi, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1987.


� - Cfr. già E. Serra, Alberto Pisani Dossi diplomatico. Con documenti inediti di P.D., Angeli, Milano 1987.


� - Cfr. di recente E. Serra, Il ruolo del colonialismo nella politica e nella cultura dell’Italia, datt. presentato al convegno “Adua 1896-1996” cit., in corso di stampa negli atti, a cura di A. Del Boca (Laterza, Roma-Bari).


� - Ci sia consentito di rinviare di nuovo a N. Labanca, In marcia verso Adua cit.


L’attenzione alla dimensione militare della conquista coloniale era in realtà organica alla scuola degli “storici coloniali”, alcuni dei quali (si pensi solo a C. Cesari) erano militari anch’essi. Gli studi G. Rochat, già citati, avevano disincagliato la ricerca su questa dimensione dai suoi aspetti più tecnici e interni, rintracciandone i legami con la politica del tempo. Su tale scia cfr. G. Valabrega, Il servizio trasporti e tappe nella guerra libica (1911-1912), in “Africa”, a. XXIX (1984), n. 3; N. Labanca, Il generale Cesare Ricotti e la politica militare italiana (1884-1887), Stato maggiore dell’esercito. Ufficio storico, Roma 1986 (tutta la seconda parte del volume è una ricostruzione, la prima dopo Giglio e Zaghi, della marcia da Massaua a Dogali, condotta anche sulle carte inedite degli archivi militari); Marco Scardigli, Esercito italiano e guerra di Libia nelle pagine della “Rivista militare” (1907-1916), in “Africa”, a. XLIII (1988), n. 1. Un caso a parte, per la grande capacità di saper collegare la storia dell’esperienza militare italiana con i trapassi di regime e i mutamenti di atmosfere (e con frequenti riferimenti alle vicende coloniali) è M. Isnenghi, Le guerre degli italiani. Parole immagini ricordi 1848-1945, Mondadori, Milano 1989. Infine, su pagine spesso trascurate dalle storie militari ufficiali, come quella dell’esperienza della prigionia, cfr. G. Rochat, I prigionieri italiani di guerra nel campo di guerra di Berberati, Africa equatoriale francese 1941-45, in “St. piac.”, a. 1987, n. 2; Jean Lous Miège, I prigionieri di guerra italiani in Africa del Nord, in R. Rainero (a cura di), I prigionieri militari italiani durante la seconda guerra mondiale. Aspetti e problemi storici, Marzorati, Milano 1985; F. Conti, I prigionieri di guerra italiani 1940-1945, Il Mulino, Bologna 1986; e N. Labanca, Dopo Adua, i “prigionieri di Menelik” (1896-1897). Con un diario inedito, in “St. piac.”, a. 1991, n. 9.


(Per quanto in questa rassegna non si prendano in esame le tematiche successive al 1943, per il loro carattere di continuità con la fase coloniale cfr. almeno A. del Boca (a cura di), Politici e militari preparano il ritorno dell’Italia in Somalia, in “St. piac.”, a. 1990, n. 7; e Id., Tre invasioni in un secolo (contiene anche: E. Marras, Direttive per l’impiego delle truppe metropolitane in Somalia (1949..); e A. Ferrara, Note sulla preparazione dell’esercito somalo, dal 1 aprile 1950 al 30 luglio 1953), in ivi, a. 1993, n. 13.)


Ma in questo periodo sono comparse anche relazioni ufficiali o pubblicazioni ufficiali di documenti militari come A. Rovighi, Le operazioni in Africa orientale (giugno 1940-novembre 1941, Stato maggiore dell’esercito. Ufficio storico, Roma 1988; e L. Tuccari, I governi militari della Libia (1911-1920), Stato magg. dell’es. Uff. st., Roma 1994. Studi sulla pianificazione e altro sono apparsi per F. Minniti, Oltre Adua. Lo sviluppo e la scleta della strategia operativa per la guerra contro l’Etiopia, in “Quaderno”, 1993; Id., “Il nemico vero”. Gli obiettivi dei piani di operazione contro la Gran Bretagna nel contesto etiopico (maggio 1935-maggio 1936), in “St. contemp.”, a. XXVI (1995), n. 4. Ma cfr. anche Piero Farello, Le bande irregolari indigene a caccia di partigiani in Etiopia, in “St. piac.”, a. 1992, n. 11; e P. Crociani, Le operazioni della Polizia dell’Africa italiana, in “Storia militare”, a. 1994.


� - Cfr. N. Labanca, L’amministrazione coloniale fascista. Stato, politica e società, in A. Del Boca, M. Legnani, Mario G. Rossi (a cura di), Il regime fascista. Storia e storiografia, Laterza, Roma-Bari 1995


� - Cfr. per primo A. Del Boca, Le conseguenze per l’Italia del mancato dibattito sul colonialismo, in “St. piac.”, a. 1989, n. 5.


� - Cfr. M. Isnenghi, Il sogno africano, in A. Del Boca (a cura di), Le guerre coloniali del fascismo cit.; Id., Il mito di potenza, in A. Del Boca, Massimo Legnani, M. G. Rossi (a cura di), Il regime fascista cit.; e Alessandro Triulzi, L’Africa come icona, datt. presentato al convegno “Adua 1896-1996” cit., in corso di stampa negli atti, a cura di A. Del Boca (Laterza, Roma-Bari).


� - Cfr. Manuela Malchiodi, L’Africa indipendente nelle pagine dell’"Unità” (1860-1962), in “St. piac.”, a. 1991, n. 9; e M. Giovana, Partiti e opinione pubblica in Italia di fronte alla guerra d’Algeria (1954-1963), in ivi, n. 10.


� - Cfr. ad esempio Mohamed T. Jerary, I danni causati alla Libia dal colonialismo fascista (documentazione del punto di vista libico), in A. Del Boca (a cura di), Le guerre coloniali del fascismo cit.


� - Una denuncia in A. Del Boca, Introduzione ai lavori, datt. presentato al convegno “Adua 1896-1996” cit., in corso di stampa negli atti, a cura di A. Del Boca (Laterza, Roma-Bari).


� - Un rammarico di quanto oggi “sia moralmente insostenibile pensare in termini di costi e profitti quando si tratti di colonie” è in T. Negash, Colonialismo italiano e nazionalismo eritreo, in “Africa e Mediterraneo”, a. 1996, n. 1.


� - Cfr. P. Bairoch, Economia e storia mondiale, Garzanti, Milano 1996.


� - L’importanza dell’analisi econonomica dell’imperialismo italiano, come di ogni altri, era stata da tempo riaffermata - fra gli altri - da G. Maione, L’imperialismo straccione. Classi sociali e finanza di guerra dall’impresa etiopica al conflitto mondiale (1935-1953), Il Mulino, Bologna 1979. Altri due studi, da diverse impostazioni, avevano sottolineato la necessità di ricerche in questa direzione: F. Grassi, Le origini dell’imperialismo italiano. Il caso somalo 1896-1915, Milella, Lecce 1980; e I. Taddia, L’Eritrea-colonia 1890-1952. Paesaggi, strutture, uomini del colonialismo, Angeli, Milano 1986.


Ma negli anni recenti troppo pochi, e spesso settoriali, sono stati i contributi specifici: fra cui cfr. Arnaldo Mauri, Le crédit dans la colonie italienne d’Erythrée, 1882-1935, in “Revue d’histoire de la Banque”, a. XX-XXI (1980), n. 1; I. Persegani, Per un riesame della politica economica italiana in Libia (1920-1940), in “Nuova rivista storica”, a. LXV (1981), n. 3; R. Rainero, Notes sur une entreprise italienne à charte en Somalie: la “Società anonima commerciale italiana del Benadir”, 1898-1905, in Actes du colloque Entreprise et entrpreneurs en Afrique, XIXe et XXe siecles, L’Harmattan, Paris 1983; R. Saliola, La Banca nazionale del lavoro in Africa orientale italiana 1936-1941, in “St. contemp.”, a. XX (1989), n. 3; M. Pizzigallo, La “politca estera” dell’AGIP. Diplomazia economica e petroliio, Giuffrè, Milano 1992; E. Milanese, R. Sassaroli, L’indebitamento della Società agricola italo-somala (SAIS) dal 1921 al 1939, in “Rivista di agricoltura subtropicale e tropicale”, a. 1993, n. 2; S. Maggi, Le ferrovie nell’Africa italiana. Aspetti economici, sociali e strategici, in “Working papers” (Siena), a. 1995, n. 18.


� - Le cifre che seguirano sono nostre elaborazioni da varie fonti, principalmente le serie economiche ISTAT dell’“Annuario statistico italiano”.


� - Per uno studio di caso cfr. B. Bezza, L’attività multinazionale della Pirelli (1883-1914), in “Società e storia”, a. X (1987) n. 35.


� - Cfr. P. Bairoch, Economia e storia mondiale cit.


� - Cfr. N. Labanca, In marcia verso Adua cit.


� - Cfr. Y. Mesghenna, Italian colonialism: a case of study of Eritrea 1869-1934. Motive, praxis and result, Studenlitteratur, Lund 1988; e Tekeste Negash, Italian colonialism in Eritrea, 1882-1941. Policies, praxis and impact, AUP, Uppsala 1987; nonché Id., Colonialismo italiano e nazionalismo eritreo cit.


� - Cfr. R. Michels, L’imperialismo italiano. Studi politico-demografici, Società editrice libraria, Milano 1914.


� - Cfr. già R. Romano, La storiografia italiana oggi, Espresso strumenti, s.l. 1978.


� - Eppure la peculiarità del ruolo della prospettiva colonizzatrice di massa nel colonialismo italiano era stata, già molti anni fa, indicata da alcuni studi pionieristici: fra cui cfr. R. Rainero, I primi tentativi di colonizzazione agraria e di popolamento in Eritrea 1890-1895, Milano, 1960; e C. Segre, Gli italiani in Libia. Dall’età giolittiana a Gheddafi, Feltrinelli, Milano 1978. Ma da allora gli studi hanno sottovalutato l’importanza del tema ai fini di un giudizio storico sull’imperialismo coloniale italiano. Cfr. comunque, fra gli studi più recenti, R. Rainero, La colonisation démographique fasciste en Lybie: un essai d’analyse, in “Mondes et culture”, a. XLII (1982), n. 3; D. J. Grange, Emigration et colonies: un grand débat de l’Italia Liberale, in “Revue d’histoire moderne et contemporaine”, a. XXX (1983); A. Nobile, La colonizzazione demografica della Libia: progetti e realizzazioni, in “Bollettino di demografia storica”, a. VI (1990), n. 1; I. Brancatisano, La colonizzazione demografica in Etiopia, in “Clio”, a. XXX (1994), n. 3. Intessuto di acute comparazioni con il caso italiano è R. Robinson, British imperialism: the Colonial Office and the settler in East-Central Africa, 1919-63, in E. Serra, C. Seton Watson (a cura di), Italia e Inghilterra nell’età dell’imperialismo, Angeli, Milano 1990.


� - Cfr. N. Labanca, Italiani d’Africa, datt. presentato al convegno “Adua 1896-1996” cit., in corso di stampa negli atti, a cura di A. Del Boca (Laterza, Roma-Bari).


� - Si pensi anche solo alla bipartizione, a seconda delle fonti diverse, cui fu costretto Commissariato generale dell’Emigrazione, Annuario statistico della emigrazione italiana dal 1878 al 1925, Roma 1927, dal quale sono tratte le cifre cui faremo riferimento.


� - Lo avevamo già documentato nel nostro In marcia verso Adua cit.


� - Cfr. E. Sori, L’emigrazione italiana dall’Unità alla seconda guerra mondiale, Il Mulino, Bologna 1978; e già Annunziata Nobile, Politica emigratoria e vicende dell’emigrazione durante il fascismo, in “Il ponte”, a. XXX (1974), n. 11-12


� - Rinviamo ancora una volta al nostro Italiani d’Africa cit.


� - Ricordiamo anche Wolfang Schieder, Fattori dell’imperialismo italiano prima del 1914-15, in “St. contemp.”, a. III (1972) n. 1.


� - G. Are, La scoperta dell’imperialismo. Il dibattito nella cultura italiana del primo Novecento, Edizioni Lavoro, Roma 1985.


� - L’interesse verso la cultura intesa in senso ampio, non solo di cultura delle elite (per cui cfr. comunque, di recente, ancora A. Cardini, La cultura economica italiana e l’età dell’imperialismo, Milano 1981; G. Cianferotti, Giuristi e mondo accademico di fronte all’impresa di Tripoli, Giuffrè, Milano 1984; C. Piazza, Notizie sul Fezzan (1913), in “Africa”, a. XLIV (1989), n. 1; F. Surdich, Le spedizioni scientifiche italiane in Africa orientale e in Libia durante il periodo fascista, in A. Del Boca (a cura di) Le guerre coloniali del fascismo, Roma-Bari, Laterza 1991), ma di cultura diffusa in ampi strati della società cfr. P. Zagatti, Colonialismo e razzismo. Immagini dell’Africa nella pubblicistica postunitaria, in “Italia contemporanea”, a. 1988, n. 170; M. Martelli, Scuole d’Africa, in “Storia e dossier”, a. IV (1989) n. 32; G.P. Brunetta, J.A. Gili, L’ora d’Africa del cinema italiano, appendice documentaria a cura di B. Corsi, Materiali di Lavoro, Rovereto 1990; M. Lenci, Quanto vale la vita di un nero? Un insolito carteggio tra Roma e l’Asmara nel 1903, in “St. piac.”, a. 1991, n. 10; R. Pankhurst, La fine dell’Etiopia italiana nel libello di Arconovaldo Bonaccorsi, in “St. piac.”, a. 1992, n. 11; F. Surdich, L’Africa di Mario Appelius, in “St. piac.”, a. 1993, n. 14; R. Franco, Colonialismo per ragazzi. La rappresentazione dell’Africa ne “La domenica dei fanciulli” (1900-1920), in “Studi storici”, a. XXXV (1994), n. 1; M. Scardigli, Il provinciale e l’Africa. Il Benadir e l’epistolario di Emilio Dulio (1885-1903), in “St. piac.”, a. 1995, n. 17.


� - Per l’uso della stampa periodica in una prospettiva di ricerca sulle coordinate generali di una percezione dell’Africa, cfr. almeno F. Surdich, L’attenzione della “Gazzetta piemontese” per le prime iniziative di esplorazione ed espansione coloniale italiana in Africa (1880-1885), in “Bollettino storico-bibliografico subalpino”, a. LXXVIII (1980), n. 2; e A. Rapetto Ghione, L’attività di espansione e colonialismo italiano in Africa orientale in alcuni periodici savonesi del periodo postunitario (1870-1899), in “Atti e memorie della Società savonese di storia patria”, a. XI (1977). Per la stampa come mera registrazione dell’evoluzione dei dibattiti politici: e, fra gli altri, cfr. M. Palazzi, L’opinione pubblica cattolica e il colonialismo: “L’avvenire d’Italia” (1896-1914), in “St. contemp.”, a. X (1979), n. 1; C. Dota, Il dibattito sul problema coloniale nella stampa socialista (1887-1900), in “St. contemp.”, a. X (1979) n. 6; A.M. Ortalli, Adua e l’idea della rivincita (marzo 1896), in “Il risorgimento”, a. XXXI (1979), n. 1; M.G. Patanè, Le polemiche sul colonialismo nel movimento repubblicano e socialista (1887-1890), in “Archivio trimestrale”, a. V (1979), n. 6, e a. VI (1980), n. 1; A. Trova, Il dibattito sul colonialismo nella stampa socialista italiana tra il primo governo Giolitti e la crisi di fine secolo, in “Quaderni sardi di storia”, a. II (1981), n. 1; C. Filesi, La guerra di Libia e la stampa d’ispirazione cristiana, in “Annali della facoltà di Scienze politiche dell’Università di Cagliari”, a. VIII (1981-1982); T. Lombardi, Il PSI e la questione tripolina. Il governatorato Mercatelli (1920-1921), in “Annali del dipartimento di scienze storiche e sociali dell’Università di Lecce”, a. V (1986-1987); A. Fiori, La censura durante la guerra di Libia, in “Clio”, a. XXVI (1990), n. 3.
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